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I disequilibri esacerbati dall’attuale policrisi, che investe ambiente, so-
cietà ed economia, hanno mostrato come anche l’architettura oggi non 
assicuri habitat capaci di reagire alle mutevoli condizioni climatiche e in 
simbiosi con l’ambiente naturale. 
Le risposte delle città italiane - così come della maggioranza di quelle 
europee - ad eventi estremi, come alluvioni lampo, prolungate ondate di 
calore e conseguenti periodi di siccità, rendono evidente come le attuali 
architetture e morfologie urbane siano scarsamente adatte a garantire 
sicurezza, benessere e comfort in condizioni di continuo mutamento. 
Secondo l’IPCC (2014), la salute e il benessere delle popolazioni, so-
prattutto nelle aree urbane, sono sensibili alle variazioni meteorologiche 
e al cambiamento climatico, e proprio gli eventi estremi hanno un poten-
ziale impatto negativo sulla salute fisica e mentale degli abitanti (Kim et 
al., 2014; Watts et al., 2018). 
In letteratura, c’è un forte legame tra condizioni psicofisiche alterate 
e mancanza di spazi urbani verdi, sia pubblici che privati: un deficit 
che rende inadatte le città a rispondere in modo resiliente alle sfide 
climatiche, in quanto favorisce fenomeni di isola di calore, peggioran-
do il microclima urbano. La scarsità non solo quantitativa, ma anche 
qualitativa, di spazi permeabili si è resa più evidente a seguito della 
pandemia, che ha dimostrato come prolungati periodi in ambienti 
artificiali possano causare stress e ridurre il benessere psico-fisico 
dell’individuo (Stilgoe, 2001).
Queste criticità diventano occasione per immaginare forme flessibili di 
adattamento e ibridazione tra artificio e natura, che vedono nell’archi-
tettura e nel suo progetto fondamentale campo di sperimentazione. L’e-
cologia, la climatologia, la sociologia, la psicologia sono solo alcune 
delle discipline che devono interagire con la ricerca architettonica per 
rinnovarne i perimetri di azione e trasformarla in protagonista attivo della 
transizione ecologica.
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New European Bauhaus e nuovi approcci per la progettazione resiliente 
Le principali sfide globali hanno messo in discussione approcci più tradi-
zionali al progetto; la ricerca accademica, per prima, si deve confrontare 
con le specifiche necessità in un’ottica globale nella quale il fine ultimo è 
l’impatto sociale della trasformazione.
Il New European Bauhaus (NEB) sottolinea l’importanza di una nuo-
va visione olistica che il progetto deve fare propria, come la stessa 
Presidente von der Leyen nel suo discorso sullo stato dell’Unione del 
2020 aveva già evidenziato: “affrontare il cambiamento climatico e 
prendersi cura del nostro ambiente ci impone di ripensare al modo in 
cui viviamo”. Analizzare criticamente il modo in cui viviamo, abitiamo, 
lavoriamo, ci spinge a proporre approcci con standard più elevati, che 
promuovano i valori di sostenibilità, inclusione sociale, benessere psi-
co-fisico, nell’ottica di un’economia circolare. Per poter raggiungere 
questi obiettivi - beautiful, sustainable, together - la stessa Commissio-
ne Europea, attraverso il New Green Deal e piano Next generation Ue, 
promuove azioni che integrino la natura nella progettazione attraverso 
nature-based solutions, tra gli strumenti alla base del biophilic design, 
che pone il benessere dell’utente e il comfort dell’ambiente al centro 
del progetto. La definizione di design biofilico, mutuata nel progetto di 
architettura, si basa su “una serie di emozioni, sensazioni, attrazioni 
verso la natura, ovvero la biofilia” (Wilson, 1984), termine coniato da 
Erik Fromm nel 1964, che descrive “le emozioni positive e l’attrazione 
delle persone per determinati spazi di vita, ambienti naturali e tutto ciò 
che è vivo”. La progettazione che integra questa sensibilità biofilica, 
da un lato valorizza il capitale naturale, come elemento strategico per 
la transizione resiliente capace di migliorare il microclima urbano e in-
crementarne la biodiversità, dall’altro disegna un paesaggio percettivo 
che potenzia “l’affiliazione emotiva innata degli esseri umani a un altro 
organismo vivente e alla natura” (Wilson, 1964, 2017).
L’approccio biofilico alla progettazione può contribuire a promuovere gli 
obiettivi del NEB, integrato ai Sustainable Development Goals (in parti-
colare 13, 11, 12, 14,15, 6). Questa visione, permette la sperimentazione 
di morfologie e forme ibride tra elementi naturali e artificiali, capaci di 

rispondere attivamente al problema ambientale. Già McHarg aveva evi-
denziato come “progettare con la natura” non fosse incentrato sulla sola 
progettazione o sulla natura in sé stessa, ma che la preposizione “con” 
implicasse una dimensione di cooperazione tra le due dimensioni: uma-
na e biologica. Proprio questa dimensione di cooperazione fattiva ha 
intrinsecamente un enorme potenziale sul miglioramento delle condizio-
ni psicofisiche degli utenti. Dal punto di vista clinico, è dimostrato che 
l’esposizione degli individui in ambienti naturali riduce i livelli di cortisolo 
(Antonelli et al., 2019), potenziando il sistema immunitario (Li, 2018). 
Inoltre, la natura migliora le prestazioni cognitive e l’umore (Berman et 
al., 2012) e agisce come antidoto allo stress cronico, soprattutto in con-
testi urbani (Roe et al., 2013). Gli studi dimostrano che gli individui, in 
un ambiente con elementi naturali, hanno maggiori probabilità di essere 
più collaborativi e propensi alla progettazione a lungo termine (Wein-
stein et al., 2009; Zelenski et al., 2015). 
In sintesi, la natura ci aiuta a migliorare le nostre condizioni e prestazioni 
e favorisce le qualità che saranno essenziali per la resilienza, la sosteni-
bilità e le ecologie sociali durature (Beatley, 2017).
Tuttavia, anche negli ambiti di ricerca, spesso si prediligono approcci da-
ta-driven (quantitativi), legati all’impatto dell’intervento (basati sull’impron-
ta di carbonio - life cycle assessment) e basati sul “low environmental 
impact design”, che non includono la dimensione del benessere indotto 
dalla riconnessione tra uomo-natura, più difficilmente quantificabile. Ma 
proprio l’impatto sociale sta assumendo il ruolo di parametro di riferimento 
essenziale per scelte politiche e progettualità locali e sovralocali, motivo 
per cui la dimensione qualitativa, legata al benessere, alla condivisione e 
all’inclusione, deve essere obiettivo fondante del progetto. 

La sperimentazione Adaptive to Resist + Mitigate e il progetto di 
ricerca Nature Based Architecture and Urban Design
All’interno delle accademie europee, alcune ricerche transidisciplina-
ri (E.Naboni - KADK, Angelos Chronos - IAAC, ad esempio) stanno 
esplorando linguaggi compositivi che fondono insieme architettura, 
tecnologia, cultura e ambiente. 
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Tra i corsi che sperimentano queste innovazioni, il Master di Architecture 
and Extreme Environments, coordinato dal Prof. David Garcia alla Royal 
Danish Academy, propone approcci site-specific per indagare una pro-
gettazione interdisciplinare capace di affrontare sfide globali estreme, 
mettendo in relazione bisogni delle comunità, tecnologia (o l’uso di stru-
menti tecnologici per il progetto), natura, e architettura.
Discipline come sociologia, psicologia ambientale, agronomia diventa-
no gli strumenti propedeutici per comprendere le necessità dell’utente e 
dell’ambiente e progettare architetture e spazi, attraverso un processo 
nature and user-design centered.
Al Politecnico di Torino, nell’ambito del Final Design Studio Adaptive to 
Resist + Mitigate (Corso di Laurea Magistrale per il progetto sosteni-
bile 2020/2021/2022 coordinato dai docenti R. Ingaramo, R. Pollo e E. 
Fregonara, con la collaborazione di M. Negrello, M.Trane, M.Giovanar-
di, E. Biolchini, D. Ferrando, sono stati testati modelli di progettazione 
che sfruttano le soluzioni basate sulla natura (NBS), applicate sia sullo 
spazio aperto, sia nell’architettura, per la creazione di nuovi scenari ur-
bani adattivi per la città di Torino. Il corso ha anche ospitato lecturer 
internazionali (tra i quali Henning Larsen, BIG, Carlo Ratti, Sasaki, SLA, 
White…) che hanno contribuito ad incrementare la conoscenza degli 
studenti sulle strategie per l’adattamento grazie alla analisi di interventi 
concreti climate-proof. 
Per quanto concerne le aree oggetto di studio, queste sono state se-
lezionate, in sinergia con la pubblica amministrazione di Torino, tra le 
ZUT non ancora oggetto di progetti di trasformazione, ex aree industriali 
dismesse, come quella dell’ex Osi-Ghia, inserita in un tessuto urbano 
consolidato, delimitata dalle trincee ferroviaria, nei pressi della stazione 
ferroviaria di Porta Nuova. La sperimentazione, che ha visto coinvolti 
oltre 140 studenti in due semestri, ha portato alla definizione di scenari 
progettuali adattivi e flessibili che offrono possibili soluzioni alle mutevoli 
condizioni climatiche urbane, non solo proponendo nuove morfologie 
ibride, ma intervenendo sul recupero del patrimonio costruito esistente. 
Il lavoro è stato sviluppato attraverso l’uso di innovativi tools valutativi 
che hanno permesso verifiche quantitative degli esiti progettuali e dei 
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relativi output ambientali, come Envi-met, il software che supporta la 
simulazione di scenari microclimatici pre e post trasformazione.
Le soluzioni proposte - valutate anche sotto gli aspetti di sostenibili-
tà economica - considerano trasformazioni per fasi e integrano i me-
anwhile uses (o usi temporanei, sui quali è stato approvato di recente 
dal Comune di Torino), proponendo la riconversione di aree urbane che 
tornano ad essere temporaneamente attrattive, in attesa di una succes-
siva trasformazione. Dal punto di vista ambientale, le simulazioni del mi-
croclima urbano, effettuate attraverso il software Envi-met, dimostrano 
come l’applicazione di NBS permetta il miglioramente del comfort e del 
benessere nelle aree oggetto di intervento, incrementando la capacità 
di mitigazione dell’intera area (a scala dell’isolato).
Contestualmente il progetto di ricerca Nature Based Architecture and 
Urban Design coordinato dal DAD (R. Ingaramo, Politecnico di Torino) 
sta studiando e testando un panorama di possibili soluzioni -basate sul-
le NBS- che propongono una visione di una natura urbana come forma 
biologica complementare all’artefatto. Gli esiti prevedono integrazioni 
tra natura e architettura, che si adattano al patrimonio costruito, dove i 
cambiamenti climatici spesso si manifestano nella forma più inaspettata 
e impattante. L’obiettivo è quello di proporre soluzioni adattive per i di-
versi tessuti urbani e le tipologie architettoniche, attraverso un approc-
cio sinergico tra architettura ed elementi naturali. Ne è un esempio il 
progetto “FROM EX TO NEXT: L’ibridazione tra produzione e città” (Tesi 
di Laurea Magistrale di Chiara Fonsdituri, relatori Roberta Ingaramo e 
Maicol Negrello) che propone abachi di soluzioni NBS per i diversi ele-
menti dell’edificio e dello spazio esterno, focalizzandosi sulla risoluzione 
delle UHI nella aree industriali.
Anche la ricerca di soluzioni NBS per aree marginali, come nel progetto 
BTOLIUM, (coordinato da Maicol Negrello e Roberta Ingaramo nel Co-
mune di Bioglio (BI), finanziato da Fondazione Compagnia di San Paolo 
e Comune di Bioglio), in partnership con Centro Euromediterraneo per 
i Cambiamenti Climatici, Istituto Italiano di Ricerca e Sviluppo e Artieri, 
propone un progetto di un caso pilota di rigenerazione territoriale. In 
particolare la strategia proposta si basa sulla valorizzazione di colture 
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locali e rare, la creazione di corridoi di biodiversità, e lo sviluppo di un 
network di turismo green (che in questa zona si identifica in piccoli agri-
turismi), proponendo scenari attrattivi che possano fronteggiare il cro-
nico spopolamento di questi territori prealpini. Il pivotal point di questa 
visione si fonda sulla riconnessione dei tessuti urbanizzati con la natura, 
resa possibile anche grazie a nuovi e flessibili modelli di lavoro (remote, 
hybrid e smart working), che permettono stili di vita definiti city-quitting 
(Negrello e Ingaramo, 2021).
Gli indirizzi di sviluppo europeo e i fondi istituiti per la transizione verde 
ci spingono ad accelerare verso modelli di ricerca che mettano al cen-
tro del progetto i temi ambientali e del benessere degli abitanti, spe-
cialmente negli spazi pubblici. Integrare la biodiversità e le componenti 
cognitive, legate all’esperienza spaziale dell’utente, non limitandosi ad 
approcci volti all’efficientamento e a valutazioni quantitative, può essere 
una strada da percorrere. 
I progetti di ricerca e di didattica illustrati evidenziano come gli approcci 
basati su NBS e una visione biofilica, con il supporto di strumenti di mi-
surazione e verifica in itinere, come il software Envi-met, possano essere 
una risposta site specific alla principali sfide del cambiamento climatico 
per l’ambiente costruito.  

Didascalie
Fig. 1: Valutazione del microclima attraverso software Envi-met, immagini riferite a pre 
e post progetto(sotto)
Fig. 2: Parco agricolo sperimentale del progetto BTOLIUM, Bioglio (Biella)
Fig. 3: Applicazione di NBS e riconversione di aree industriali, Tesi di laurea Magistrale 
di Chiara Fonsdituri, relatori R.Ingaramo e M.Negrello 
Fig. 4: Esito progettuale del Final Design Studio Adaptive to Resist + Mitigate, a.a. 
2021/22, con applicazione di NBS e valutazione del microclima.
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